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1. SOMMARIO 
 
 
L'aumento dell'inquinamento ambientale e dei rischi per la salute, hanno 
spinto il mondo agricolo alla ricerca di nuove tecniche di allevamento e 
coltivazione più ecosostenibili. 
Fra queste si colloca l'agro-omeopatia, ovvero l'applicazione del metodo 
omeopatico all'agricoltura. 
Il trattamento agro-omeopatico si basa sulla legge di similitudine, quindi 
vengono utilizzati rimedi che curano quei disturbi che nell'organismo sano 
vengono scatenati dalla  loro somministrazione.  
I pochi studi condotti dimostrano l'efficacia di questa tecnica nel trattamento 
delle più comuni infestazioni e dei disturbi in seguito ad eventi stressanti. 
Devono però essere condotte maggiori ricerche, soprattutto di campo, per 
individuare un'efficace metodica standard.   
 
PAROLE CHIAVE: agro-omeopatia, agricoltura sostenibile, omeopatia. 
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2. INTRODUZIONE 
 
 
Fin dai tempi più antichi la produzione di cibo, tessuti e altre risorse dalle 
piante e dagli animali è stata per l'uomo una grande preoccupazione. 
Le tribù preistoriche cacciavano e raccoglievano ciò che l'ambiente offriva loro; 
le grandi civiltà pescavano, allevavano il bestiame e coltivavano i campi;  nel 
Medioevo e fino ai primi anni del XX secolo l'agricoltura era così importante 
per il sostentamento che i ritmi della giornata e i periodi dell'anno erano 
scanditi dal lavoro nei campi. 
La certezza di avere cibo a sufficienza è stata raggiunta con l'avvento 
dell'industrializzazione, che, con l'introduzione nel mondo rurale di nuove 
tecniche intensive di coltivazione e allevamento, ha determinato un aumento 
della resa e un boom dell'espansione agricola. 
Questo rapido sviluppo ha risolto il problema del sostentamento ma ha portato 
con sé diversi effetti negativi, sia per l'ambiente sia per la salute dell'uomo. 
Oggigiorno, infatti, si sente parlare ovunque di inquinamento dell'aria da gas 
tossici, effetto serra, degrado del suolo, uso eccessivo e impoverimento dei 
terreni, inquinamento delle acque dovuto a fertilizzanti e pesticidi, diminuzione 
della biodiversità. 
La frutta, la verdura e la carne alla base della nostra alimentazione quotidiana 
sono prodotte in un ambiente malsano e con tecniche intensive, che 
prevedono l'utilizzo di fitofarmaci e farmaci ad uso veterinario. 
Sulle nostre tavole ci sono pomodori, carote, insalata, arance, mele dai colori 
intensi, dalla buccia liscia e uniforme e dal sapore intenso, belli alla vista ma 
poveri sotto l'aspetto nutrizionale e spesso ricchi di conservanti, coloranti e 
altre sostanze che potrebbero essere dannose, a lungo termine, per la salute. 
Il problema per l'uomo moderno non è più la quantità di cibo ma la qualità del 
cibo che introduce e la salvaguardia dell'ambiente in cui vive. 
Per questo motivo si stanno sempre più diffondendo tecniche di coltivazione 
alternative, dall'agricoltura biologica a quella biodinamica, all'agro-omeopatia. 
Il mondo agricolo sta prendendo una nuova direzione verso una produzione 
più ecosostenibile, attenta alla salute dell'uomo e al benessere di tutto 
l'ecosistema. 
 
 
2.1 L’AGRICOLTURA NON CONVENZIONALE 
 
L’agricoltura non convenzionale è un sistema di produzione olistico che 
promuove e sostiene il benessere di tutto l’ecosistema e comprende un 
insieme di tecniche di coltivazione che prevedono, all’interno del processo 
produttivo, il rispetto dei naturali cicli della pianta e delle relazioni fra parassiti 
e predatori. 
A differenza dei metodi di coltivazione tradizionali, che tendono a ridurre e a 
semplificare le relazioni biologiche, l’agricoltura alternativa promuove le 
interazioni con l’ambiente, riducendo gli effetti dannosi delle pratiche 
produttive e migliorando la gestione dell’energia, dei terreni, dell’acqua e delle 
risorse organiche. 



 5 

Infatti, avendo come primo obiettivo l’aumento della produttività e del 
benessere del suolo, delle piante, degli animali e delle persone, è vietato 
l’utilizzo di pesticidi e fertilizzanti, organismi geneticamente modificati, liquami 
di scarto e radiazioni.  
L’agricoltura non convenzionale nasce attorno al 1920 con Rudolf Steiner, 
padre fondatore della filosofia antroposofica, il quale introduce il metodo 
biodinamico. 
Steiner propone una visione olistica del processo di coltivazione, dove la 
fertilità del suolo, la crescita delle piante e l’allevamento del bestiame sono 
correlati tra di loro, enfatizzandone gli aspetti mistici e spirituali.  
Gli animali, i raccolti e i terreni sono trattati, infatti, come un unico singolo 
sistema. 
L’agricoltura biodinamica pone una particolare attenzione alla produzione 
locale, coltivando e allevando varietà tipiche e sviluppandone altre nuove 
adatte alle condizioni ambientali del luogo, e al rispetto dei cicli lunari e degli 
eventi cosmici per la semina e il raccolto. Inoltre i terreni e le piantagioni non 
sono trattati con fertilizzanti chimici, ma vengono aggiunti al concime  o 
spruzzati direttamente sulle piante dei rimedi biodinamici a base di erbe e 
minerali, preparati secondo il principio omeopatico della dose minima, in modo 
tale da non avere effetti dannosi per l’ambiente. 
Attraverso la biodinamica inizia a diffondersi l’utilizzo dei rimedi omeopatici nel 
mondo agricolo per la cura delle piante, ponendo così le basi per lo sviluppo 
dell’agro-omeopatia. 
 
 
2.2 L’AGRO-OMEOPATIA  
 
L’agro-omeopatia è una disciplina che prevede l’applicazione dell’omeopatia 
all’agricoltura e che trova un ampio impiego nei metodi di coltivazione non 
convenzionali e in quello biodinamico. 
Il trattamento omeopatico, a differenza dell’agricoltura tradizionale, non solo 
cura le patologie o elimina i parassiti, ma è rivolto a tutta la pianta, così da 
ottenere coltivazioni sane, inattaccabili dagli organismi nocivi e non inclini alle 
malattie. 
L’omeopatia è applicabile alle coltivazioni, adattando la materia medica al 
mondo vegetale, in quanto la struttura di una pianta è per certi aspetti simile a 
quella del corpo umano: entrambi hanno delle membrane mucose, i polmoni e 
l’apparato digerente posso essere paragonati alle foglie, il sistema capillare 
assomiglia alla circolazione sanguinea, il sistema urinario è rappresentato dal 
meccanismo di evaporazione dell’acqua. Nei vegetali gli zuccheri e le proteine 
sono rispettivamente il grasso di riserva e il tessuto muscolare: quando una 
pianta è ammalata, i livelli di zuccheri e proteine diminuiscono come il grasso 
e la muscolatura nell’uomo. 
Oggigiorno l’omeopatia è utilizzata in diversi ambiti del mondo agricolo: per il 
controllo delle infestazioni, per la prevenzione delle malattie, per aumentare il 
tenore di principi attivi o metaboliti secondari, per detossificare la pianta da 
metalli come alluminio o rame e per modificare il metabolismo della pianta. 
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2.2.1 LA LEGGE DI SIMILITUDINE APPLICATA 
ALL’AGRICOLTURA 
 
L’omeopatia è una pratica medica che mira a migliorare il livello di salute di un 
organismo attraverso la somministrazione di medicinali sperimentati, 
potentizzati e selezionati individualmente secondo la legge di similitudine. 
È una medicina olistica perché cura la persona nella sua totalità, tenendo in 
considerazione fattori fisici, emozionali, mentali, costituzionali, biografici e 
ambientali. 
Il principio cardine dell’omeopatia è “Similia similibus curentur”, curare la 
malattia con il rimedio che produce nell’organismo sano il maggior numero di 
alterazioni simili ai sintomi della patologia.  
Ogni rimedio quindi è preliminarmente testato su soggetti sani per vedere con 
quale tipo di cellule o tessuti abbia affinità e quali sintomi genera; in seguito 
all’individuo malato è somministrato il farmaco che ha prodotto il maggior 
numero di sintomi causati dalla malattia. 
I rimedi, infatti, sono studiati attraverso provings, dei test su persone in salute 
in cui emergono sintomi reattivi e reversibili che costituiscono il “quadro del 
rimedio”. 
Il “quadro della malattia” comprende, invece, i sintomi dell’organismo malato 
che, confrontati con i quadri dei rimedi, permettono di individuare il farmaco 
corretto. 
Se la similitudine fra i due quadri è abbastanza grande, l’organismo 
sufficientemente reattivo e la potenza appropriata, il disturbo non si 
manifesterà più anche cessando la somministrazione del rimedio; in caso 
contrario si avranno solo effetti parziali, temporanei oppure nessun effetto. 
Per quanto riguarda le piante, come nella cura delle persone, la prescrizione 
sulla totalità dei sintomi e secondo la legge di similitudine costituisce l’unico 
metodo per curarle permanentemente. 
Bisogna prestare quindi attenzione all’habitat, in modo particolare per le piante 
in vaso, al tipo di terreno, alla grandezza del vaso, alla vicinanza di coltivazioni 
dannose, alla posizione rispetto alla luce e a molti altri fattori che potrebbero 
influenzare l’azione del rimedio. 
Poiché le piante non possono comunicare il loro stato di salute se non tramite 
dei sintomi visibili, per la prescrizione si devono prendere in considerazione 
anche i referti patologici, le analisi chimiche, microscopiche e quelle sui livelli 
di nutrienti presenti nel suolo; nella pratica anche un eccesso di alcune 
sostanze nutritive può favorire la crescita di parassiti portatori di malattie 
nocive. 
Un’altra regola basilare dell’omeopatia è la somministrazione di un solo 
rimedio diluito e dinamizzato e nella dose minima per ottenere un 
miglioramento dei sintomi.  
Questo principio risulta essere molto importante nel trattamento delle 
coltivazioni; infatti, poiché gli organismi vegetali sono molto sensibili e hanno, 
con ovvie eccezioni, un corpo molto più piccolo rispetto a quello degli esseri 
umani, la quantità di rimedio somministrata deve essere la minore possibile.  
La necessità di utilizzare la dose minima possibile è maggiore nel trattamento 
delle infestazioni delle piante in vaso perché l’acqua ristagna sul fondo del 
vaso, esponendole maggiormente al rimedio e causando un proving con 
conseguente reinfestazione.  
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La potenza del farmaco aumenta proporzionalmente alla diluizione, perché 
viene sempre più dinamizzato tramite triturazione e successione, per cui la 
quantità somministrata deve diminuire all’aumento della potenza. 
L’utilizzo di rimedi omeopatici ultra-diluiti si presta bene all’agricoltura in 
quanto le piante sono in grado di assorbire solo sostanze in micro-dosi; sia 
nebulizzato come spray o diluito nel sistema d’irrigazione il farmaco è 
assorbito attraverso le foglie e le radici in un tempo molto breve. 
Anche nell’agricoltura tradizionale alcune sostanze, come i fitoregolatori e 
fitofarmaci, vengono utilizzate in piccole quantità, ma, a differenza dei 
preparati agro-omeopatici, i prodotti vengono solo diluiti ma non dinamizzati 
per aumentarne l’effetto. 
La sola diluizione non è efficace, ma lo diventa soltanto dopo il processo di 
triturazione o succussione. 
L’agro-omeopatia, quindi, si basa su: 
 

• l’uso di sostanze diluite e dinamizzate tramite triturazione o 
succussione; 

• la somministrazione di una singola dose minima; 
• la riduzione della frequenza di somministrazione delle dosi, in modo 

tale da permetterne l’esaurimento. 
 
Mettendo in pratica questi tre principi nel trattamento agro-omeopatico, 
vengono stimolati i meccanismi difensivi intrinseci delle piante e viene 
riequilibrata la forza vitale, in modo tale da curare la malattia e ripristinare lo 
stato di salute. 
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3. I RIMEDI AGRO-OMEOPATICI 
 
 
I rimedi omeopatici sono delle preparazioni farmaceutiche ottenute a partire 
da sostanze di origine vegetale, minerale o animale attraverso il metodo di 
diluizione e successiva successione della sostanza di partenza. 
La succussione consiste nello scuotimento ritmico e vigoroso del farmaco 
dissolto in un solvente inerte, mentre la dinamizzazione o potentizzazione è il 
risultato del processo di diluizione seguito dalla succussione e permette di 
aumentare la potenza del rimedio. 
Come solvente inerte viene utilizzata l’acqua distillata o l’etanolo. 
La quantità di dinamizzazioni è indicata da un numero, mentre una lettera 
indica il metodo con cui il farmaco è stato preparato. 
Esistono tre metodiche di preparazione dei rimedi omeopatici: il metodo 
Hahnemanniano, Korsakoviano e a flusso continuo. 
Secondo il procedimento di preparazione di Hahnemann, la tintura madre 
della sostanza viene diluita seguendo una scala decimale o centesimale e 
succussa 100 volte; in questo caso la potenza del rimedio è contrassegnata 
dal numero delle dinamizzazione e dalle lettere DH, per la diluizione 1:10, e 
CH, per la diluizione 1:100. 
Nel metodo Korsakoviano la diluizione 30 CH è posta in una bottiglia, riempita 
per due terzi, svuotata e riempita nuovamente con solvente inerte; viene poi 
succussa 100 volte e si ottiene la diluizione 31 K.  
Questo procedimento viene ripetuto nella stessa bottiglia fino ad ottenere la 
diluizione desiderata. 
Anche nel metodo a flusso continuo si utilizza la diluizione 30 CH, che viene 
posta in un apparato in cui viene diluita e rimescolata attraverso movimenti 
rotatori, in modo tale da simulare la succussione. I rimedi preparati con questa 
metodica sono designati dalle lettere FC. 
In ambito agricolo, viene utilizzata soprattutto la scala decimale, in quanto è 
quella che nella pratica ha dato maggiori risultati. 
I rimedi agro-omeopatici vengono solitamente somministrati alla scala DH, in 
una singola dose, ripetuta solamente quando gli effetti che si osservano 
indicano che il farmaco ha esaurito i suoi effetti curativi prima di ristabilire lo 
stato di salute. Di recente alcuni pionieri dell’applicazione dell’omeopatia 
all’agricoltura hanno iniziato ad usare estesamente le diluizioni centesimali e 
le korsakoviane con risultati promettenti. 
 
 
3.1 PREPARAZIONE E SOMMINISTRAZIONE DEL 
RIMEDIO AGRO-OMEOPATICO 
 
Il rimedio omeopatico è costituito da una piccola quantità di sostanza che in 
grandi dosi provoca sintomi simili a quelli della malattia da curare. 
La potenza è determinata dal numero di triturazioni, diluizioni e succussioni 
che ha subito. 
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Il farmaco viene somministrato alle piante in soluzione acquosa, preparato 
aggiungendo al rimedio dell’acqua e, nel caso di grandi botti, mescolando con 
un bastone per ottenere una miscela uniforme. 
Il pH dell’acqua può influenzare l’azione del rimedio, solitamente rallentandola, 
mentre residui di prodotti chimici possono antidotarla; quindi i recipienti 
devono essere tutti accuratamente lavati con acqua calda o vapore. 
Per somministrare la soluzione si usano annaffiatoi, sistemi spray oppure 
l’impianto di irrigazione; per il trattamento di grandi zone bisogna calcolare la 
quantità di acqua necessaria in modo tale da somministrare la dose corretta. 
Il rimedio viene diluito e distribuito alle coltivazioni secondo il seguente 
schema: 
 

1. 500mL/500L per ettaro o 10mL/10L per piccole zone; 
2. 250mL/500L per ettaro o 5mL/10L per piccole zone; 
3. 125mL/500L per ettaro o 1mL/10L per piccole zone. 

 
La somministrazione può essere ripetuta solo dopo che l’effetto del rimedio si 
sia esaurito; nel caso di un peggioramento dei sintomi, solitamente visibile in 
48 ore, si può utilizzare un antidoto o la soluzione diluita 125mL/L per ettaro o 
1mL/10L nel caso di aree circoscritte. 
 
 
3.2 INDIVIDUAZIONE DEL RIMEDIO AGRO-
OMEOPATICO 
 
L’individuazione del rimedio, anche in ambito vegetale, è il frutto di tre 
passaggi consecutivi: raccolta dei segni della malattia, repertorizzazione e 
confronto con la materia medica. 
Soltanto attraverso questi tre passaggi è possibile trovare un solo farmaco che 
ripristina in modo duraturo lo stato di salute della pianta. 
 
 
1) Raccolta dei sintomi 
 
La raccolta dei sintomi si basa sull'osservazione attenta delle piante e 
sull'annotazione dei segni della malattia. 
Si prendono in considerazione non solo ogni cambiamento morfologico della 
pianta, ma anche le caratteristiche del terreno, del clima e le eventuali analisi 
di laboratorio e microscopiche. 
I sintomi raccolti devono essere modalizzati, cioè devono essere valutati: 
 

• il tipo di sintomo: comparsa di puntini, cambiamento di colore, ferite, 
parassiti; 

• la localizzazione: foglia, fusto, radici, intera pianta, suolo; 
• gli eventi che possono aver causato il problema: mancanza di 

idratazione, eccesso di acqua, trapianto, calore; 
• le circostanze che migliorano o peggiorano il problema: calore, ombra, 

ambiente, mattino, pomeriggio, sera. 
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Molto importanti sono anche gli avvenimenti nella storia della pianta come un 
danno da cui non si è più ripresa oppure i trasferimenti da un vaso all'altro o i 
cambiamenti di habitat. 
 
2) Il repertorio agro-omeopatico 
 
I sintomi utili per la repertorizzazione sono quelli più marcati, inusuali e ben 
modalizzati; i risultati delle analisi di laboratorio e microscopiche sono meno 
importanti rispetto ai segni visibili, in quanto sono meno immediati e più 
difficilmente ricavabili. Se alcuni sintomi sono tipici di un solo rimedio, 
vengono detti “keynotes” e nel quadro repertoriale acquisiscono maggiore 
importanza. 
L’agro-repertorio presenta la stessa struttura di quello classico ed è suddiviso 
in 14 capitoli, contenenti rubriche e sottorubriche in ordine alfabetico. 
I capitoli sono: General, Roots, Stems, Capillary, Leaves, Flowers, Generative, 
Fruits, Seed, Named disease, Pests, Nutrients, Cause, Modalities. 
In General sono raggruppati tutti i sintomi generali che riguardano l’intera 
pianta, come la colorazione, la deformazione, l’assottigliamento. 

Figura 1: Capitolo General del repertorio agro-omeopatico. 
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In Roots si trovano i sintomi che riguardano le radici.  
 

Figura 2: Capitolo Roots del repertorio agro-omeopatico. 
 
Stems è il capitolo contenente le caratteristiche degli steli. 
 

Figura 3: Capitolo Stems del repertorio agro-omeopatico. 

 
Capillary riguarda il sistema linfatico della pianta e contiene anche la rubrica 
che riguarda la necessità si acqua (Thirst). 
 
 

Figura 4: Capitolo Capillary del repertorio agro-omeopatico. 
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Leaves è il capitolo delle foglie, contentente anche i problemi della fotosintesi 
(Photosynthesis, Respiration). 
 

 
Figura 5: Capitolo Leaves del repertorio agro-omeopatico. 
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Flowers contiene le rubriche sui fiori. 
 

Figura 6: Capitolo Flowers del repertorio agro-omeopatico. 
 
Generative riguarda l’apparato riproduttore della pianta, compresa 
l’impollinazione. 
 

Figura 7: Capitolo Generative del repertorio agro-omeopatico. 
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Seed è il capitolo dei semi. 
 

Figura 8: Capitolo Seed del repertorio agro-omeopatico. 
 
In Fruits sono raccolti le caratteristiche dei frutti. 
 

 
Figura 9: Capitolo Fruits del repertorio agro-omeopatico. 

 
Named diseases contiene i disturbi, che riguardano l’intera pianta,  con le loro 
caratteristiche, come le macchie (Blotch), la muffa (Mould), l’appassimento 
(Wilt). 
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Figura 10: Capitolo Named Diseases del repertorio agro-omeopatico. 
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In Pest si trovano le infestazioni da parassiti: afidi (Aphides), coleotteri 
(Beetles), nematodi (Nematodes) e altri. 
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Figura 11: Capitolo Pests del repertorio agro-omeopatico. 

 
Nutrient è il capitolo che riguarda l’eccesso o la carenza di nutrienti. 
 

 
Figura 12: Capitolo Nutrients del repertorio agro-omeopatico. 
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Cause comprende la cause alla base del disturbo, ad esmpio batteri 
(Bacterial), lesioni (Injuries), impaludamento (Waterlogging). 
 

 
Figura 13: Capitolo Cause del repertorio agro-omeopatico. 

 
Modalities è il capitolo delle modalizzazioni, con i miglioramenti, i 
peggioramenti e la velocità con cui avvengono. 
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Figura 14: Capitolo Modalities del repertorio agro-omeopatico. 

 
 
 
La materia medica agro-omeopatica 
 
La materia medica agro-omeopatica contiene alcuni rimedi per il trattamento 
delle piante ma, come il repertorio, non è ancora un’opera completa e 
necessita di ulteriori aggiunte. 
Presenta la seguente struttura: 
 

• nome del rimedio; 
• nome comune della sostanza, che può essere vegetale, animale o 

minerale; 
• nome latino; 
• ordine naturale, cioè la famiglia di appartenenza se il rimedio è di 

origine vegetale o animale;                                                                                                                                                                                                                    
• simbolo dell’elemento o formula chimica; 
• metodo di preparazione della tintura madre (triturazione o 

solubilizzazione) 
• descrizione clinica, comprendente i sintomi dei disturbi o delle 

infestazioni; 
• descrizione generale, con gli usi tradizionali e le indicazioni del 

rimedio; 
• aspetto della pianta 
• relazioni con gli altri rimedi, in cui vengono indicate le diagnosi 

differenziali e gli antidoti. 
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4. PRONTO SOCCORSO OMEOPATICO PER 
LE PIANTE 
 
 
I rimedi agro-omeopatici possono essere usati, sempre rispettando la legge di 
similitudine, come sintomatici.  
Di seguito vengono riportati alcuni rimedi che curano le infestazioni più comuni 
e le principali cause di stress per piante sofferenti e che sono da considerarsi 
rimedi di pronto intervento; il rimedio, tuttavia, deve essere scelto sempre 
secondo la legge similitudine e attraverso l’utilizzo del repertorio e il confronto 
con la materia medica in modo tale da curare definitivamente l’intera pianta e 
non temporaneamente la malattia. 
Chamomilla è utile per stimolare sia i microrganismi del terreno sia la crescita 
della pianta, soprattutto in seguito a concimazioni eccessive. 
La pianta si presenta debilitata con una fioritura scarsa e frutti marci o molto 
acidi; nonostante sia secca e arida, le radici sono ammuffite, di colore rosso e 
odore fetido. La fotosintesi e la respirazione sono compromesse, le 
concentrazioni di proteine e amido sono basse. 
L’appassimento è il sintomo tipico dell’indebolimento di Chamomilla. 
Silicea è utilizzata per rigenerare le piante e permettere una crescita sana, 
prevenendo il nanismo. 
Aiuta la germinazione e impedisce la fioritura precoce; è utile in caso di 
infestazioni da scarabei, vermi e afidi. 
La pianta si presenta debole, esile e fatica a crescere rigogliosamente; in 
seguito a un travaso non riesce a riprendersi, nonostante sia verdeggiante. Le 
radici sono sottili e non sono in grado di assimilare i nutrienti. 
Arnica è il rimedio delle ferite dovute a rotture di rami e potature, da applicare 
per vie radicali. È utilizzata in caso di avvizzimento dopo il travaso, causato 
dal bisogno di acqua, e per la cura di innesti marciti e di tumori su vecchie 
ferite, caratterizzati da tessuto cicatriziale morbido e spugnoso che ricopre del 
tessuto deteriorato.  
Anche nel mondo vegetale, arnica è il rimedio dei traumi con eruzioni gialle a 
puntini, gonfie, calde, dure e luccicanti. 
Sulphur serve nelle infestazioni da moscerini della frutta, scarafaggi, falene, 
nematodi, oidio e peronospora. Come scrive la Christiane Maute “va bene per 
tutto quello che striscia e vola”. La pianta si presenta afflosciata, emaciata e 
peggiora con la pioggia, con il vento tagliente, con il calore, con il sole con il 
freddo umido. 
Presenta disturbi del sistema linfatico con congestione e infiammazione, che 
si manifestano con macchie e rossori, e circolazione lenta. 
L'assimilazione è insufficiente e la pianta, quindi, si presenta prosciugata e 
ingiallita. 
Helix Tosta previene e cura l'infestazione da lumache e limacce, in quanto è in 
grado di scioglierne il guscio e renderlo morbido e sottile. 
Come Prevenzione si usa alla 6 DH, spruzzando una sola dose sulla 
coltivazione. 
Calcarea Carbonica si utilizza in caso di eccesso o mancanza di calcio.  
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E' utile in caso di piante “obese”, con rilassamento delle fibre, pallide e con 
steli e foglie dall'aspetto gessoso. 
Le foglie sono gonfie, gialle  e presentano margini gonfi, mentre i semi e i frutti 
sembrano spugnosi. 
La crescita è lenta e ritardata, la fioritura è precoce e i frutti non si formano o 
non maturano. 
Questo rimedio cura l'antracnosi e i tripidi. 
Coccinella septempunctata cura l'infestazione da afidi nel grano, nella frutta, 
nelle verdure e nei fiori. Gli afidi forano la pianta e ne succhiano la linfa, 
soprattutto dei germogli, portando alla produzione di fiori deformati. 
Utilizzata in singola dose diminuisce velocemente la popolazione infestante; il 
sovradosaggio però attira gli afidi e peggiora l'infestazione. 
Cuprum Metallicum è utilizzato in caso di eccesso o difetto di rame, quando i 
frutti, i fiori e le foglie cadono in modo eccessivo. 
La pianta sembra avere necessità di maggiore acqua e nutrienti, in quanto la 
carenza di rame causa una diminuzione dei metabolismi, della fotosintesi, 
della respirazione e dell'evaporazione. 
Lo spasmo, caratteristica chiave del rimedio, si osserva nei germogli, i quali si 
piegano e appassiscono. 
Kali Carbonicum è il rimedio per piante che presentano un tessuto fibroso 
debole e rilassato, difficoltà nella produzione di fiori e frutti, clorosi e 
peggiorano per i terreni acidi. 
Poichè i sali di potassio costituiscono una grande parte degli elementi nutritivi 
della pianta, si utilizza nei casi in cui la nutrizione è compromessa. 
Generalmente la pianta peggiora con il vento e con il feddo; sembra migliorare 
durante il giorno ma poi la sera torna debole. Kali Carbonicum risulta efficace 
nell'infestazione da scarabei. 
Kali Phosphoricum è molto utile, soprattutto a basse diluizioni, D6, per 
ricostituire terreni impoveriti. Una possibilità d’uso è quella di somministrare in 
sequenza con l’acqua di irrigazione Calcium carbonicum D6, Kalium 
Carbonicum D6 e Magnesium phosphoricum D6. Questo trattamento sembra 
migliorare la crescita e ridurre il rischio di merciume. 
Nitricum acidum si utilizza per piante e terreni troppo ricchi di azoto. Agisce 
sulle radici, sui fiori, sulla corteccia, che presenta fissurazioni e tagli, e sulle 
foglie, che sono a macchie, con puntini neri e muffa. 
Lo stelo è troppo rigido o troppo debole, indice in entrambi i casi di un eccesso 
di azoto, può diventare viola, come la parte inferiore delle foglie, che 
invecchiando tendono al giallo e all'arancione con venature rosse. 
La pianta fatica a ramificare e l'impollinazione risulta troppo precoce, con 
conseguente incapacità a produrre frutti. 
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5. EVIDENZE SCIENTIFICHE 
 
 
Le ricerche scientifiche sull’applicazione dell’omeopatia alle piante sono molto 
recenti e i primi esperimenti in questo ambito risalgono solo alla fine degli 
anni ’60, sebbene già nel 1923 Eugen Kolisko aveva introdotto l’uso di rimedi 
omeopatici in ambito agricolo, influenzata dall’ideologia antroposofica di 
Steiner. (10) 
Questi recenti studi hanno dimostrato l’effetto dei rimedi omeopatici sulle 
piante, anche ad alte diluizioni, oltre il numero di Avogadro. 
I modelli vegetali, inoltre, sono ottimi per comprendere le basi scientifiche 
dell’omeopatia in quanto permettono la realizzazione di esperimenti 
standardizzati e di rapida esecuzione, senza problemi etici ed effetto placebo, 
utilizzando materiale biologico economico ed inesauribile. (8a) 
Le ricerche recenti sono state eseguite seguendo standard metodologici 
elevati e considerando le relazioni tra modelli vegetali, sistemi microbiologici e 
influenze esterne (luce, temperatura, umidità, terreno e qualità del concime); 
gli studi sono stati condotti in cieco in modo tale da escludere qualsiasi 
influenza inconscia del ricercatore. 
I modelli utilizzati possono essere divisi in quattro categorie: (8) 
 

1. modelli basati su piante sane, utili per comprendere gli effetti delle 
diverse preparazioni omeopatiche. 
La maggior parte di questi esperimenti prevede l’utilizzo di semi di 
frumento (modello grano), dei quali viene studiata la crescita attraverso 
la misurazione della lunghezza delle radici, del peso a secco e a umido, 
del tasso e della velocità di germinazione. 
Altri studi invece si focalizzano sul cambiamento della concentrazione 
di alcuni metabolici secondari in seguito al trattamento omeopatico. (9) 
 

2. modelli con piante danneggiate da stress abiotico, i quali si focalizzano 
sulla capacità dei rimedi di favorire l’adattamento della pianta a certi 
ambienti e condizioni, come la mancanza di acqua o un terreno troppo 
ricco di sali. 
Quasi tutte queste ricerche presentano un approccio isopatico, dove il 
farmaco è costituito da dosi ultra-diluite della stessa sostanza, 
utilizzata in grandi dosi per provocare lo stress. 
Questo metodo permette una maggiore riproducibilità, evitando il 
problema dell’individuazione di uno specifico rimedio. 

 
3. modelli fitopatologici con piante infettate sottoposte a stress biotico, 

utilizzati per investigare l’efficacia dei trattamenti omeopatici nelle 
infezioni fungine, da virus e da nematodi. 

 
4. ricerche di campo, le quali sono molto più esigue rispetto alle 

precedenti ma confermano la possibilità di utilizzare in ambito agricolo 
sostanze potentizzate. 
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Lo studio più recente è stato condotto su piantagioni di cavolfiore 
contagiate da Alternaria brassicicola. (8) 
 

5.1 IL MODELLO GRANO 
 
Il modello grano è il sistema più utilizzato per comprendere gli effetti dei 
medicinali omeopatici; è un modello isopatico in cui gli studi sono condotti 
sulla pianta del frumento (Triticum aestivum L.). 
Le sperimentazioni condotte hanno valutato il tasso di germinazione dei semi 
e la crescita delle plantule. 
In entrambi i casi, è stato utilizzato il triossido di arsenico (As2O3), in 
omeopatia Arsenicum Album, sia come agente stressante in dosi elevate, sia 
come farmaco in dosi ultra-diluite, in modo tale da evitare il problema della 
scelta del rimedio adeguato. 
Nella valutazione del tasso di germinazione, i semi sono stati esposti a una 
dose sub-letale  di una soluzione acquosa di As2O3  0,1% per 30 minuti, per 
simulare lo stress, e sono stati divisi in diversi gruppi, ciascuno dei quali è 
stato trattato rispettivamente con acqua distillata, come controllo, acqua 
distillata dinamizzata, As2O3 45 DH e As2O3  diluito 45 volte, senza essere 
dinamizzato. 
Gli studi sono stati condotti a diverse temperature e a distanza di diversi mesi 
dalla preparazione dei rimedi. 
I risultati hanno messo in evidenza che i trattamenti con acqua dinamizzata e 
As2O3  45 DH inducono effetti stimolanti statisticamente significativi rispetto al 
controllo fino alla temperatura di 100°C, oltre la quale lo stress diventa quasi 
letale per i semi. 
Inoltre è stato notato un aumento di significatività dei risultati aumentando il 
tempo trascorso dalla preparazione del rimedio. 
Confrontando gli ultimi test condotti con i primi, il trattamento con As2O3  45 
DH induce un aumento della germogliazione rispetto al controllo in modo 
ripetuto e più significativo. 
Per quando riguarda la crescita delle plantule, i test sono stati condotti 
ponendo a germinare i semi in una busta trasparente a sua volta posta in una 
opaca per permettere al germoglio di svilupparsi alla luce e al buio. 
I semi sono stati stressati con la soluzione concentrata di As2O3 oppure con 
acqua distillata come controllo; entrambi i gruppi sono stati divisi in sottogruppi 
e trattati con As2O3 45 DH o acqua. 
È stata valutata la lunghezza del germoglio a 4, 5, 6, 7 giorni e i risultati hanno 
messo in evidenza l’effetto stimolante di Arsenicum Album nei confronti della 
crescita delle plantule. 
Inoltre è stata analizzata l’espressione di alcuni geni solitamente 
sovraespressi in seguito all’esposizione a uno stress ossidativo, come quello 
causato dalla soluzione concentrata di As2O3. 
Dalle analisi si evince che As2O3 è in grado di modulare l’espressione genica 
nella crescita delle plantule originate da semi stressati, inducendo una 
riduzione dell’attivazione dei geni legati allo stress ossidativi. 
Entrambi gli studi mettono in risalto come Arsenicum album abbia degli effetti 
stimolanti sia per quanto riguarda la germinazione dei semi che la crescita 
delle piante. 
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Figura 15: Il modello "grano": metodo di conduzione della prova di crescita e 
di germinazione. 
 

 
 
5.2 IL MODELLO DEL VIRUS DEL TABACCO 
 
Il modello del virus del tabacco permette di valutare l’effetto dei rimedi 
omeopatici nei confronti di uno stress biotico. 
È costituito da piante di tabacco (Nicotiana tabacum L.) geneticamente 
resistenti al virus del Mosaico del Tabacco (TMV), le quali rispondo 
all’infezione mediante la formazione di lesioni necrotiche che bloccano la 
diffusione virale; il numero di lesioni è minore a seconda della velocità di 
risposta della pianta. 
In seguito all’inoculazione e all’incubazione del virus, le piante sono state 
trattate con acqua dinamizzata 5 DH, 45 DH, 5 CH e 45 CH oppure con 
soluzioni di As2O3  5 DH, 45 DH, 5 CH e 45 CH. 
Il rimedio è stato selezionato secondo il principio di similitudine, in quanto 
As2O3 in concentrazioni tossiche causa delle lesioni molto simili quelle indotte 
dal virus del tabacco. 
Per la valutazione sono state contate le lesioni necrotiche. 
I risultati hanno evidenziato che le potenze decimali del rimedio aumentano la 
resistenza e diminuiscono la variabilità del sistema, mentre le potenze 
centesimali agiscono solo su quest’ultima, indicando una maggiore affinità 
della scala decimale per il mondo vegetale, almeno in questo tipo di 
sperimentazione. 
I trattamenti con acqua dinamizzata inducono effetti simili a quelli con As2O3 
omeopatico ma molto meno potenti, confermando la necessità di diluire e 
dinamizzare per ottenere rimedi efficienti. 
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Figura 16 : Il modello "tabacco/TMV": metodo di conduzione 
dell'esperimento. 

 
 
 

5.3 LA RICERCA DI CAMPO: IL MODELLO 
CAVOLFIORE/ALTERNARIA BRASSICICOLA 
 
Un esempio di ricerca di campo è costituito dagli studi condotti sull’infezione 
da Alternaria brassicicola nei cavolfiori. 
Questo fungo causa dei piccoli puntini scuri sulle foglie della pianta in 
qualsiasi momento della crescita della pianta. 
Il rimedio utilizzato nella sperimentazione è As2O3, scelto in base al principio di 
similitudine. 
Il fungo è stato inoculato sotto forma di spray e le piante poi sono state trattate 
con: As2O3 35 DH, bentonite 10 g/L e ossicloruro di rame a diverse 
concentrazioni. 
Il sale di rame costituisce un controllo positivo in quanto è un fungicida 
comunemente usato nell’agricoltura tradizionale; la bentonite invece ha 
dimostrato in vitro di inibire la germinazione delle spore ed è utilizzato in 
agricoltura biologica. 
I diversi trattamenti sono stati vaporizzati settimanalmente sulle piante, tre 
volte prima dell’inoculazione e quattro volte dopo l’infezione. 
Sono state valutate le aree necrotiche confrontandole con una scala 
d’infezione e gli esperimenti sono stati condotti per tre volte consecutive. 
I risultati dell’ultimo studio, hanno messo in evidenza una riduzione simile e 
significativa dei sintomi in seguito a tutti i trattamenti, dimostrando che 
l’efficacia del rimedio omeopatico è paragonabile a quella del fungicida 
comunemente usato. 
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Figura 17: Valutazione degli effetti di Arsenicum album, bentonite e ossicloruro 
di rame nel trattamento delle aree necrotiche in seguito a infezione da Alternaria 
Brassicicola. 
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6. PROSPETTIVE FUTURE 
 
 
L’agro-omeopatia finora è un’attività di nicchia, riservata alle piccole aziende 
agricole, che intendono praticare un’agricoltura economicamente sostenibile, 
socialmente giusta e nel rispetto per l’ambiente. 
L’interesse in questo ambito è comunque in forte crescita, soprattutto in 
America Centrale e del Sud, dove sono in corso numerosi progetti. 
Le prospettive dell’applicazione dell’omeopatia alle piante sono promettenti 
ma sono necessari maggiori studi, in modo particolare quelli di campo, per 
valutare l’influenza dei fattori ambientali e agronomici (temperatura, siccità, 
umidità). 
Devono essere programmati replicazioni e studi multicentrici, da pubblicare su 
riviste internazionali ad ampia diffusione così da aumentare la credibilità e 
ottenere un più facile accesso ai fondi per la ricerca. 
Inoltre non sono ancora noti i probabili effetti avversi per la salute delle 
persone e del bestiame. 
Non è ancora chiaro se i residui del farmaco omeopatico, così come nelle 
piante, possano causare delle reazioni anche nei consumatori e non sono 
ancora state identificate tutte le indicazioni terapeutiche dei rimedi. 
Nella pratica agricola, sono necessarie maggiori informazioni sulla potenza, 
sulla scala da scegliere e sulla frequenza di applicazione delle dosi. 
Le ricerche devono essere quindi finalizzate all’individuazione di una 
metodologia standard, da seguire nella scelta e nell’applicazione del rimedio, 
e all’ampliamento del repertorio omeopatico e della materia medica. 
Nonostante questa necessità di maggiori prove scientifiche e di uniformità, 
l’agro-omeopatia sembra comunque essere una valida alternativa ai metodi di 
coltivazione tradizionali, per intraprendere la strada verso un agricoltura più 
sostenibile, nel rispetto dell’ambiente e degli esseri viventi. 
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